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. Dietro i massacri 


La logica del neo-protettorato 


È del generale prussiano Karl von Clausewitz (1780- 
1831) la celeberrima e citatissima espressione: «la guerra 
è la prosecuzione della politica con altri mezzi», risalente 
al 1832, anno della pubblicazione postuma del suo trattato 
di polemologia Della guerra. Se ciò è corretto, allora è 
interessante comprendere non solo le ragioni politiche 
dell’attuale guerra nei Balcani, ma anche e soprattutto 
l’obiettivo politico che l’attacco Nato si prefigge. 


UMANITÀ NOVA 


I conflitti armati, convenzionali e non, sono ingover- 


nabili per definizione, giacché la logica militare ha effetti 


di amplificazione delle matrici di previsione (escalation). 
Ciò nondimeno, gli orizzonti predefiniti sono costantemen- 
te in mente alle autorità politiche, anche se spesso non si 
rendono visibili all’analisi perché celati dietro le polveri 
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La banalità 
della guerra 


I bombardamenti della NATO in Kosovo e in Serbia 
proseguono senza sosta. Oltre mille aerei sono stati 
impegnati nelle operazioni. L’arsenale missilistico - che 
costituiva il “normale” deterrente americano - è agli 
sgoccioli e dovrà essere al più presto reintegrato. Le 
tecnologie belliche più avanzate e sofisticate sono 
impiegate e messe alla prova con grande soddisfazione da 
parte degli addetti ai lavori. I danni inflitti al sistema 
produttivo, alle infrastrutture, ai trasporti della mini- 
federazione jugoslava sembrano enormi. Meno chiaro è 
quanto abbia patito il suo sistema difensivo. Le popolazioni 
civili serba, montenegrina e kosovara sono state colpite 
pesantemente, direttamente e in prospettiva futura. I 
risultati politici certi dell’intervento NATO sono grosso 
modo i seguenti e tutti contraddicono le intenzioni 


proclamate: 


- Pesodo dei kosovari ha`raggiunto dimensioni totali: 
centinaia di migliaia di profughi si sono riversati in Albania 
e in Macedonia moltiplicando gli effetti di quella “pulizia 
etnica” che si pretendeva di arrestare; 

- la stessa Albania, meta privilegiata della migrazione 
kosovara, è sull’orlo di una crisi ancora più devastante di 
quella di due anni fa; non saranno le pelose campagne di 
solidarietà italiane ad allontanare lo spettro di una crisi 
economica e politica galoppante; 
| = lo scacchiere balcanico è, nel suo complesso, ancora 
più instabile e fragile di prima; 

- Milosevic è più forte di quanto non sia mai stato: 
l’intervento NATO gli ha fornito, su un piatto d’argento, 
la patente di difensore dell’onore nazionale serbo, 
spiazzando e indebolendo l’opposizione non-nazionalista. 

Dal canto proprio, la NATO e gli USA (con il loro 
codazzo di più o meno recalcitranti alleati europei) 
appaiono tetragonamente impermeabili alle evidenze dei 
fatti: si intensificano i bombardamenti e si programma un 
intervento di terra di proporzioni superiori a quelle della 
guerra del Golfo, litigando magari sulla nazionalità della 
carne da macello destinata allo sbarco sulle coste albanesi 
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USI: iniziative per il 
primo maggio 


Come ogni anno l’ Unione 
Sindacale Italiana, oltre ad 
aderire alle manifestazioni 
nazionali che si terranno in 
occasione del primo mag- 
gio, promuove alcune 
iniziative locali. 
L’attuale guerra della 
NATO caratterizzerà tutte le 
iniziative nel senso di una 
ferma opposizione all’ag- 
gressione militare in corso. 
A Trieste festa a Draga 
Sant’Elia a Basovizze dal 
pomeriggio all’alba con 
musica, cibo e vino. Info: 
040 567220 
In Liguria festa çon musica 
e vino a Carcare loc.San 
Giovanni in Monte nel 
pomeriggio. Info: 
019510153 
In Casentino festa ad Avena 
di Poppi per protestare | 
anche contro l’elettrodotto 
con spettacoli teatrali, 
musica, vino e mangiate 
dalle dieci del mattino in 
poi.. Info: 057 5500091. 
| Per il Comitato Esecutivo 
-delP USI, Ada Labriola 


Siamo in guerra. Una 
guerra fatta di migliaia di 
bombe e missili e di centi- 
naia di migliaia di deportati 
ma anche di una massa 
enorme di notizie con le 
quali si “bombarda” il co- 
siddetto “fronte interno” 
per cercare di ottenere il 
consenso delle opinioni 
pubbliche dei paesi bellige- 
ranti. Si può dire dunque 
che anche noi che osservia- 
mo le vicende belliche attra- 
verso gli schermi televisivi 
o le pagine dei giornali sia- 
mo “vittime” della guerra. 

La fonte di quasi tutte le 
notizie sono i quartieri ge- 
nerali, soprattutto il coman- 
do della NATO di Bruxelles 
e il Pentagono, ma anche la 
Casa Bianca si fa sentire: 
dall’inizio della guerra, 
Clinton trova il modo di ri- 
lasciare quotidiane dichia- 
razioni ufficiali. Dal 23 
marzo tutti i giorni i porta- 
voce della NATO, del Pen- 


‘ tagono e la Casa Bianca for- 


niscono ai giornalisti la loro 
verità sulla guerra. Questa 
verità viene diffusa dai me- 
dia borghesi che quasi sem- 
pre l’hanno accettata acri- 
ticamente nell’ambito di 
una generale adesione alle 
ragioni della guerra. Lo 
spazio lasciato agli opposi- 
tori alla guerra è minimo e 
si riduce a qualche scarna 
cronaca delle manifestazio- 
ni di protesta e a qualche ra- 
ro intervento nei dibattiti te- 
levisivi, quasi sempre riser- 
vato a esponenti di Rifon- 
dazione Comunista. 

Il peso della macchina 
propagandistica si è fatto 
notare fin dall’annuncio 
dell’intervento militare del- 
la NATO nei Balcani. Infat- 
ti quando martedì 23 marzo 
il segretario generale della 
NATO, il socialista spagno- 
lo Solana, annuncia la guer- 
ra lo fa sottolineando quello 
che sarà l’obiettivo “umani- 
tario” sbandierato dalle can- 
cellerie e dai comandi mili- 
tari: “Prevenire nuove sof- 
ferenze umane e il prosegui- 
mento della repressione e 
della violenza contro la po- 
polazione civile del Koso- 
vo”. Però quando contem- 
poraneamente Clinton infor- 
ma gli americani della deci- 
sione di bombardare la Fe- 
derazione jugoslava gli ob- 
biettivi diventano due: “Ab- 
biamo ragioni sia umanitarie 
che strategiche per interve- 
nire”. Vedremo nei giorni 
successivi che le ragioni 
strategiche, collegate agli 
interessi nazionali america- 
ni nell’area balcanica, non 
appariranno mai nei comu- 
nicati e nei proclami della 
macchina propagandistica 
della NATO. Evidentemen- 
te le popolazioni europee 
non devono sapere che gli 
americani si muovono per 
difendere i loro interessi na- 
zionali, non necessariamen- 
te coincidenti con quelli de- 
gli Stati europei. 

Venerdì 26, terzo giorno 
di guerra, i comandi NATO 
si rendono conto che il re- 


gime serbo non cederà facil- - 


mente. La macchina propa- 
gandistica inizia allora a 
lanciare la tiritera dell’esca- 
lation del conflitto e del 
passaggio alla seconda e poi 
alla terza fase dei piani pre- 
visti dai comandi militari. 


Costruzione del consenso 


Il bombardamento 
della propaganda 


Questi passaggi vengono 


definiti “momenti cruciali” 


del conflitto e si cerca di 
farli passare come scelte 
capaci di determinare il 
cedimento di Milosevic. Le 
bugie hanno le gambe corte 
e infatti ben presto si smet- 
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terà di parlare delle “fasi 
dei piani militari preparati 
dalla NATO. 


Domenica 28 i propagan- 


disti della NATO si rendono 
conto che i serbi stanno 
facendo quello che tutti gli 
osservatori avevano previ- 


sto, cioè una “pulizia etni- 

° di grandi dimensioni, e 
cominciano a battere su 
questo tasto facendo appa- 
rire l’esodo dei kosovari 
come una tragedia unica: 
“Siamo sull’orlo della più 
grande catastrofe umanita- 


ria dalla seconda guerra 
mondiale” dice il portavoce 
della NATO, Shea. Seguen- 
do questa linea, martedì 30, 
il portavoce militare della 
NATO, l’inglese Whilby, 
dichiara che “sono cose che 
non avevano più visto dagli 


Lotte in tempo di guerra 


Lo sciopero dei ferrovieri 


Lo sciopero dei ferrovieri della settimana scorsa riveste 
un importante significato politico, sia perché rappresenta 
il più importante momento di lotta di una categoria da 
quando è iniziata la guerra, sia perché getta una luce 
sinistra sui risvolti interni di una tragedia internazionale a 
cui il governo italiano e le forze che lo appoggiano, 
politiche e sindacali, danno un contributo fondamentale. 

Dopo il passo falso del rinvio dello sciopero nei giorni 
immediatamente successivi al coinvolgimento dell’Italia 
nella guerra, le organizzazioni sindacali dei ferrovieri 
hanno ritenuto opportuno dare un segnale di lotta contro 
l’ennesimo piano di ristrutturazione delle Ferrovie. Ancora 
una volta si cerca di scaricare sui lavoratori i costi del 
fallimento e delle truffe compiute dai dirigenti politici e 


amministrativi delle Ferrovie. 


L’atteggiamento del Governo e delle forze che lo 
sostengono è stato chiaro: mettere a tacere i lavoratori, 
proponendo tavoli di trattativa inconcludenti e invocando 
l’emergenza provocata dalla guerra. Le forze che sosten- 
gono D'Alema e la sua banda si sono distinte per gli atteg- 
giamenti forcaioli nei confronti dei lavoratori, CGIL in 
testa, che hanno chiesto, anziché la sospensione del Piano, 
la precettazione dei lavoratori. 

Per ora i lavoratori sono riusciti a condurre a termine, e 
con successo, la loro iniziativa di lotta, ma i loro avversari 
puntano apertamente a creare un clima che renda estrema- 
mente difficili nuove iniziative, anche di altre categorie, 
usando il ricatto della guerra voluta dal Governo e dagli 


USA. 


anni ‘70, dai tempi dell’eva- 
cuazione di Phon Peng in 
Cambogia da parte degli 
Khmer rossi”. Parole come 
“olocausto”, “genocidio” 
vengono usate normalmente 
dai giornali che riprendono 
le conferenze stampa che 
quotidianamente si svolgo- 
no a Bruxelles e Washing- 
ton. I fumogeni della propa- 
ganda evitano di ricordare 
che dal marzo 1998 al mar- 
zo 1999 le vittime del con- 
flitto etnico nel Kosovo era- 
no valutabili in circa 2.200 
e che dal 1 gennaio al 25 
marzo 1999 le vittime degli 
scontri in Kosovo erano 
state 132. Cifre enormi ma 
ben lontane da quello che 
quelle di un genocidio. 
L’obiettivo di questa mano- 
vra è chiaro: coprire l’evi- 
dente fallimento della stra- 
tegia militare che ha acce- 
lerato invece di frenare la 
violenza dei serbi ma copri- 
re anche l’impreparazione 
degli “alleati” che non ave- 
vano fatto assolutamente 
nulla per far fronte al pre- 
vedibile massiccio esodo di 
kosovari. 

Nei giorni successivi i 
comandi NATO e americani 
sono costretti ad ammettere 
gli “errori tecnici” che cau- 
sano decine di morti civili 
in Serbia e nel Kosovo. 
L’effetto di questi “errori” 
sulla campagna propagandi- 
stica è che quasi scompare 
ogni riferimento ai “bom- 
bardamenti chirurgici”, pa- 
rola “magica” che era stata 
ripetuta spesso nei primi 
giorni di guerra ma che di 


fronte ai continui tragici 


“errori” rischia di divenire 
controproducente. 


‘ In generale una osserva- 
zione appena un po’ appro- 
fondita di quello che è ap- 
parso sui media dimostra 
che la macchina propagan- 
distica della NATO e degli 
americani ha scelto la strada 
delle campagne brevi (due 
o tre giorni al massimo) ma 
intense, con l’evidente sco- 
po di influenzare l’opinione 
pubblica con bombarda- 
menti mirati ad alcuni argo- 
menti. Abbiamo visto l’uso 
delle “fasi”, poi quello della 
esagerazione dei massacri 
in atto ma potremo ricorda- 
re anche le “campagne” 


. sugli stupri di massa e quel- 


la sulle fosse comuni. Evi- 
dentemente gli strateghi 
della manipolazione del 
consenso ritengono che le 
opinioni pubbliche siano 
meglio influenzabili con 
questo tipo di campagne che 


potremo definire “usa e 
getta”. 
Nonostante l'enorme 


spiegamento di mezzi e il 
sostegno quasi unanime del- 
l’apparato massmediale 1 ri- 
sultati delle campagne pro- 
pagandistiche della NATO 
e degli americani non paio- 
no del tutto soddisfacenti. 
La motivazione “umanita- 
ria” fa acqua da tutte le parti 
(anche se il “fuoco di sbar- 
ramento” propagandistico è 
riuscito a mascherare 1 veri 
motivi della guerra) mentre 
è molto diffuso un sentimen- 
to di opposizione alla guer- 
ra, sentimento che è cre- 
sciuto in questi primi 25 
giorni di guerra. 


Felix Castagna 


Un’organizzazione sindacale che ponga al centro della 
propria azione la difesa dei diritti e dei bisogni dei 
lavoratori, come in questi anni hanno cercato di fare la i 
sindacati di base, non può rimanere indifferente di fronte 
a scelte che si ripercuoteranno sulle condizioni di tutto il 
movimento operaio. I sindacati di Stato, invece, anziché 
difendere i lavoratori, difendono la politica del Governo! 


La proposta di sciopero generale per la cessazione 
immediata e incondizionata dei bombardamenti e delle 
azioni aggressive comunque mascherate da parte del 
Governo italiano, lanciata fra gli altri dalla FAI al recente 
convegno di Jesi, assume in questo clima particolare 
rilevanza come sostegno a tutte le vertenze aperte. 


Tiziano Antonelli 


Tra le varie categorie che 
sono prive di contratto, fi- 
gura quella dei bancari, con 
un Ccnl scaduto alla fine del 
1997. La trattativa non è 
mai entrata nel vivo, e la ca- 
tegoria ha scioperato in mo- 
do abbastanza compatto il 
5/3 scorso, con un’adesione 
vicina all’80%, nonostante 
le forti contestazioni alla 
piattaforma dei sindacati. 

Sarà bene ricordare in 
breve come sono andate le 
cose in banca in questi ulti- 
mi due anni. Come noto il 
calo dei tassi ha messo in 
crisi i bilanci delle banche 
a partire dal 1996, mentre ia 
recessione degli anni prece- 
denti aveva fatto lievitare le 
sofferenze a livelli preoccu- 
panti. Le banche hanno pen- 
sato bene di scaricare sui 
lavoratori i propri problemi, 
scatenando una canea gior- 
nalistica che nel primo se- 
mestre fece apparire il siste- 
ma nazionale sull’orlo della 
bancarotta generalizzata. Le 
aziende più compromesse 
passarono a vie di fatto, 
bloccando le componenti 
aziendali del salario ed ar- 
rivando anche, in taluni ca- 
si, a ridurre lo stipendio 
mensile con complesse ma- 


novre su orari e straordinari. 


Messi sotto pressione, i sin- 
dacati arrivarono in soccor- 
so dei padroni ed il 4/6/97 
firmarono un protocollo in 
cui si impegnavano a fare i 
bravi in sede di rinnovo 
contrattuale. Dopo un’altra 
chilometrica trattativa, si 
arrivò, il 28/2/98, ad un 
accordo quadro ‘che dise- 
gnava lo scenario del futuro: 
riduzione del 10% del costo 
del lavoro nel periodo 1998- 
2001, riduzione sensibile di 
automatismi di anzianità € 
di carriera, maggiore flessi- 
bilità di utilizzo della forza 
lavoro, deregulation degli 
orari ed altre amenità di 
questo genere, in cambio 
dell’istituzione di un fondo 
di sostegno al reddito per 
gestire gli esuberi (una sorta 
di cig a perdere per quelli 
da prepensionare). 
L’accordo quadro scate- 
nò molte contestazioni, la 
presa di distanza della Fe- 
derdirigenti, e una firma con 
molti mal di pancia da parte 
della Falcri (gli autonomi 
delle casse di risparmio). Le 
altre sigle firmarono tutte, la 
Cgil rimbrottò 1 suoi estre- 
misti di sinistra, richiaman- 
doli a maggior disciplina di 
organizzazione, e tutti in- 
sieme di accinsero a stende- 
re la piattaforma. Il compito 


non era facile, si trattava di. 


tradurre in proposte concre- 
te la rinuncia a diritti prece- 
dentemente acquisiti, biso- 
gnava far digerire alla cate- 
goria la prima piattaforma 
senza richieste salariali e 
tutto questo in un clima do- 
ve (ufficialmente) solo 
55.000. lavoratori (su 
300.000) avevano votato sì 
all’accordo quadro. 

In più c’era da far partire 
l’Euro. Stabilita una mora- 
toria fino al 31/1/99, i sin- 
dacati impiegarono quasi 
tutto l’anno a stendere una 
piattaforma sufficientemen- 
te generica, in modo da farla 
passare nelle assemblee e 
garantirsi spazi di manovra 
in sede negoziale. Natural- 
mente le assemblee non 
passarono lisce, per il sin- 
dacato, che di nuovo andò 
in minoranza in regioni im- 
portanti e verificò l’esisten- 
za di dissensi molto ampi. 


Banche: un contratto 


da sudare (freddo... 


Il bello però doveva an- 
cora venire: scaduta la mo- 
ratoria, a fine gennaio avve- 


niva il primo incontro uffi- 
ciale con l’Abi, che a sor- 
presa. dichiarava la piatta- 
forma “irricevibile” e la ri- 
mandava al mittente, comu- 
nicando contemporanea- 
mente che dal giorno dopo 
avrebbe bloccato unilateral- 
mente scatti d’anzianità e di 
carriera. Grande scorno del 
sindacato, che a quel punto 
si vedeva costretto a indu- 
rire i toni, rimarcando la 
“coerenza” tra accordo qua- 


dro e piattaforma, ribaden- o 


do la disponibilità a ridurre 


i costi della manodopera e 
negoziare il processo di 


smaltimento degli esuberi, 


che nessuno ha ancora avu--.. 


to il buon gusto di quantifi- 
care in modo nemmeno 


sommario (si va da 30.000 


a 60.000, “a la page”). 

Mentre l’Abi portava il 
proprio affondo respingen- 
do la piattaforma, le aziende 
passavano ad azioni concre- 


Telecom 


te. Se quasi tutte le banche 
procedevano al blocco degli 
scatti, la Banca di Roma ac- 


celerava la procedura di 
cessione di un ramo d’a- 


zienda (i centri contabili). 


con modalità non previste 


dall’attuale contratto. Intan- 


to subiva un’accelerazione 
anche l’intenso processo di 
concentrazione che interes- 
sa il settore da circa un de- 
cennio: Unicredito lanciava 


‘un’offerta du fusione con 
Comit ed il Sanpaolo-Imi. 


faceva lo stesso con la Ban- 


ca di Roma. Altri movimenti. 


analoghi sono in gestazione 


(Banca Intesa - Bnl, ricom-:- 
pattamento delle banche: 
‘popolari, ecc). La-fusione.. 
genera un aumento di valore 
solo tramite una forte razio- 
nalizzazione dei costi, che 
significa un drastico taglio 
‘agli organici. L’ Unicredito 


stima in 3.700 gli esuberi 
neli’unione con Comit, San- 
paolo-Imi in 5-6.000 unità 
gli esuberi della fusione con 
Banca di Roma. Il fondo di 


sostegno al reddito riacqui- 
sta dunque una sua scottan- 
te attualità, e non a caso il 


governo, nell’incontro pre- 
liminare con le parti, si è 
impegnato a vararne veloce- 
mente il regolamento. 

E’ curioso però che l’Abi 
abbia respinto una piattafor- 
ma così ben disposta a con- 
cedere tutto. In realtà c’è 
anche nel fronte bancario un 
asse confindustriale, che ve- 


‘de nella distruzione sostan- 
. ziale del contratto nazionale 
-il punto di partenza per una 


riscrittura delle regole con- 


trattuali, dove perde peso il 
salario contrattato a vantag- 
. gio di quello variabile, dove 


scende la copertura norma- 
tiva in cambio di maggior 
spazio di negoziazione 
aziendale, dove calano cioè 


le garanzie tutte assieme e 


na la competitività di chi 

a “dare di più”. 

NG a caso è uscita una 
circolare interna del gruppo 
Sanpaolo-Imi, che è pur 
sempre la prima banca ita- 


liana ed ha la vice-presiden- 
za dell’Abi, dove si legge 
come l’azienda non abbia 
affatto intenzione di di- 
struggere posti di lavoro, 
ma inienda semplicemente 
favorire il ricambio, incen- 
tivando sin da subito le 
uscite degli anziani, ed 
aspettando un quadro nor- 
mativo “meno costoso” per 
assumere i giovani. In sol- 
doni, siamo disposti ad as- 
sumere, se ci date il salario 
d’ingresso, la formazione 
fuori orario di lavoro, la 
possibilità di scremare con 
i CFL, e così via. Identico 
discorso per il salario: non 
di blocco si tratta, ma di 
riduzione del salario certo, 
in cambio di incentivi legati 
al risultati. 

Si tratta dunque di una 
svolta a 180 gradi: alla fine 


‘un accordo si troverà, la for- 


za lavoro verrà svecchiata, 
il salario legato agli obbiet- 
tivi e alle performance, le 
rigidità fortemente diluite. 
Dopo la prima giornata di 
sciopero nazionale, la trat- 
tativa si è sbloccata, sono 
state revocate altre tre gior- 
nate di sciopero già indet- 
te, dello stato dei colloqui 
non si sa più niente. Visti 1 


precedenti, ci attendiamo un 


accordo senza lotte alla so- 
glia delle ferie estive. L’ini- 


ziativa è in mano alle azien- 


de che ristrutturano, i sin- 
dacati sono al traino e pun- 
tano solo a trattare. Le.ver- 
tenze aziendali aperte non 
promettono bene, nonostan- 
te : buoni livelli di lotta. 
Non ci sono molti spazi di 
iniziativa autonoma, anche 
se le organizzazioni di base 
hanno raccolto decine di mi- 
gliaia di firme per ottenere 
almeno un referendum alla 
fine della vertenza. Occor- 
re ancora fare molto lavo- 
ro. 


SBANCOR 


Lotta contro gli esuberi 


Stiamo assistendo, in questo ultimo periodo in partico- 
lare, ad un duello sul piano finanziario di gigantesche 
proporzioni finalizzato al controllo di ‘“quell’osso d’oro” 
rappresentato dal controllo del settore delle telecomunica- 
zioni e principalmente della Telecom. 

Non è certamente il caso di schierarsi facendo il tifo 


‘ per una delle parti, ma è doveroso mantenere la piu rigorosa 
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autonomia dalle “cordate in corsa” nella scalata. E’ 
necessario, oggi più che mai, essere fermamente ancorati 
alla difesa dei reali interessi dei lavoratori coniugati 
indiscutibilmente con gli interessi generali dell’ intera 
collettività in tale campo, uscendo fuori dalle logiche 
speculative che sono alle origine di tali operazioni. Al 
contrario di come si stanno comportando i sindacati 
confederali che hanno inviato chiari segnali nel parteggiare 
per l’attuale direzione aziendale presieduta da Bernabò. 
Il settore delle telecomunicazioni è stato già da tempo 
gravemente compromesso da parte delle scelte del governo 
“di sinistra”, che io hanno dato in pasto ad una forsennata 
privatizzazione, con la giustificazione che queste erano le 
“nuove regole” liberiste del nuovo assetto europeo. E in 
queste scelte il governo italiano ha voluto fare il primo 
della classi, diversamente dagli orientamenti nel campo 
della telefonia espressi dalla Francia e dalla Germania che 
ai processi di privatizzazione hanno posto un freno. 
Tutto ciò con il tacito consenso di CGIL-CISL-UIL che 


hanno lasciato fare al governo, dimostrando una evidente. 


subordinazione. Le telecomunicazioni sono un settore 


straicgica fondamentale nello sviluppo di un paese, con 
un rapporto delicato con gli stessi ambiti democratici, per 
cui non possono essere consegnate in pasto agli appetiti 
speculativi del capitale finanziario. 

Il punto di più grave preoccupazione che si evidenzia 
nei piani preannurciati sia da Telecom che dalla cordata 
d’assalto presieduta di Olivetti è l’elevato numero di 
dismissioni di aziende e di attività nonché di esuberi del 
personale. 

‘In omaggio alle regole del mercato e alle logiche 
speculative della Borsa si vogliono espellere dall’intero 
gruppo Telecom almeno 40.000 persone che costituiscono 
1/3 della forza lavoro dello stesso gruppo, mentre proprio 


in questi giorni, esaminando il bilancio ’98, si prevedono 


utili netti per 3.800 miliardi, pari al 40% in più dell’anno 
precedente. 
In particolare si segue la regola che maggiore è il numero 
dei licenziamenti e più sale il valore delle azioni in borsa. 
Di fronte a questa preoccupante prospettiva il sindaca- 


lismo di base (FLMUniti-CUBCobas-TLC/Roma-SinCo- 


bas/CS-SLAI Cobas/BS), diversamente dall’immobilismo 
confederale, ha fatto uno sciopero di 2 
contro l’annuncio degli esuberi nel gruppo Telecom, 
delineando un percorso di assemblee provinciali e/o di 
azienda, un presidio di massa per 1i 16 aprile, in cccasione 
dell’assemblea degli azionisti e uno sciopero nazionale a 
fine aprile con manifestazione in varie città. 

| En Mor. 


ore il 31 marzo. 


25 aprile 1099 


UMANITA’NOVA 


Ricordando Marina 


Si tiene a Milano, alla 
libreria Utopia (via 
Moscova 52, fermata 
Metropolitana “Moscova”, 
tel/fax 02 29 00 33 24), 
dall’8 al 29 maggio una 
mostra collettiva di una 
sessantina di artisti, dedicata 
alla memoria di Marina 
Padovese (Como 1958 - 
Lugano 1998). La mostra, 
che si tiene dopo altre 
analoghe iniziative svoltesi 
a Venezia (dicembre ’98), 
Bologna (marzo ’99) e 
Reggio Emilia (aprile ’99), 
é promossa a Milano 

dall’ Ateneo Libertario e 
dalla stessa Libreria Utopia. 
Il ricavato sarà devoluto in 
sostegno della stampa 
libertaria, in particolare di 
Umanità Nova, di “A”/ 
Rivista Anarchica, di Sicilia 
Libertaria e di Germinal. 
La mostra é aperta al 
pubblico tutti i pomeriggi 
feriali dalle ore 16 alle ore 
19.30. 

Sabato 8 maggio, alle ore 
17.30, l’inaugurazione, con 
la lettura di poesie di Jules 
Elisard da parte di Renata 
Ciaravino. All’arpa Roberta 
Pestalozza. 


“Mi si ricordi come donna 
libera, anarchica, 
femminista, antimilitarista. 
Ho fortemente voluto una 
società di libere e di uguali, 
di pace, di giustizia e di 
solidarietà. Spero di averne 
lasciato traccia” 

(dall’ultimo scritto di 

Marina Padovese). 


Pisa 1979-1999 XX 
anniversario della 
fondazione della 
Biblioteca Serantini 


Venerdì 7 maggio a partire 
dalle ore 18 fino a tarda sera 
presso la Limonaia, vicolo 
del Ruschi Pisa, la BFS, 
organizza per il XX anniver- 
sario della fondazione della 
biblioteca e in ricordo di 
Franco Serantini un’inizia- 
tiva culturale con il seguente 
programma:ore 18 apertura 
della mostra dei manifesti e 


‘ dei libri prodotti dalla BFS 


in vent’anni di attività; ore 
19 dibattito sulla guerra nei 
Balcani e diritti umani con 
interventi di J.T. Mustafa, 
R. Altieri, A. Taliani ecc.; 
ore 21 La compagnia 
Sdrammatika di San Miniato 
metterà in scena l’opera di 
Mario Benedetti, Pedro e il 
capitano 


Per informazioni: 050 
570995 fax 050 3137201 
e-mail: bfspisa@tin.it 


25 aprile 1999 


UMANITA’ NOVA 


|] Diego Camacho 
-in Ítalia 


Si avvisano tutti i compagni, 
i gruppi, gli interessati, che 
nel mese di maggio è 
previsto un giro di conferen- 
ze in Italia di Diego Cama- 
cho (Abel Paz), militante 
anarchico spagnolo che 
partecipò alla rivoluzione 
libertaria del 1936-39. 
Diego presenterà due suoi 
libri recentemente usciti 
nella traduzione italiana; 
Spagna ’36. Un anarchico 
nella Rivoluzione. (ed. 
Lacaita 1998) e il primo 
tomo della monumentale 
biografia di Durruti (edito 
da: Biblioteca Franco 
Serantini, La Fiaccola, Zero 
in Condotta, di imminente 
pubblicazione). Le città in 
cui Diego presenterà questi 
libri sono, nell’ordine (dal 4 
maggio al 5 giugno): 
Milano, Torino, Genova, 
Firenze, Pisa, Cagliari, 
Nuoro, Bologna, Modena; 
Bassano, Trieste, Pordeno- 
ne, Verona. Nei prossimi 
numeri di Umanità Nova, 
dettagli più precisi sui 
giorni e i luoghi in cui si 
terranno le conferenze. 


Per informazioni: Francesco 
(0424 501933, ore pasti). 


Milano: riunione 
delle donne 
anarchiche 


Domenica 9 maggio 1999 a 
Milano alle ore 10.30 si 
terrà la riunione della “Rete 
delle donne anarchiche”. 
Tema in discussione: 

- dibattito ed approfondi- 
mento delle tematiche 
affrontate nel precedente 
incontro ed organizzazione 
della nostra. partecipazione 
al XVI Meeting Anticlerica- 
le di Bologna. 


Per ulteriori informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle ore 21 allo 
02/2551994. 

La sede dell’incontro sarà in 
V.le Monza, 255 - Milano - 
MM Precotto (linea rossa) 


Manifesti della 
manifestazione 
di Rimini 


Sono disponibili i manifesti 
per la manifestazione di 
Rimini, in allegato allo 
scorso numero del giornale. 
I manifesti sono a due colori 
in formato 60/84. 

Per richieste telefonate in 
tipografia (0585 75143) 


SALUZZO: 
PERFORMANCE DI STRADA 
CONTRO LA GUERRA 

Si è svolta sabato 10 
aprile scorso nell’isola. pe- 
donale di via Silvio Pellico 
una performance di strada 
promossa dal Collettivo 
“Bartolomeo Vanzetti” per 
sensibilizzare l’opinione 
pubblica contro la guerra 
nel Kosovo. 

Verso le 18,30 ora in cui 
i portici sono stracolmi di 


` gente per il consueto rito del 


sabato pomeriggio, gioco- 
lieri, mangiafuoco, trampo- 
lieri e percussionisti, hanno 
pacificamente invaso la via 
innalzando un grande stri- 
scione con la scritta: “Ogni 
forma di potere genera vio- 
lenza - No alla guerra!”. 
L’esibizione ha avuto luogo 
di fronte ad un folto pubbli- 
co di curiosi e di pacifisti 
saluzzesi. 

Sono stati distribuiti cir- 
ca 300 volantini in cui si 
legge: “Tutte le guerre con- 
tro di noi, noi contro tutte 
le guerre! 

Kosovo: 10 anni di indif- 
ferenza, pochi giorni per 
scatenare una guerra terri- 
bile!!! 

Prima dei bombardamen- 
ti della NATO erano stati 
costretti a lasciare le pro- 
prie case circa 500.000 ko- 
sovari; dopo 10 giorni di 
guerra sono state sistemati- 
camente deportate all’incir- 
ca 450.000 persone: è una 
giusta soluzione? I bombar- 
damenti a cosa stanno ser- 
vendo? 

Chi in questi anni ha so- 
stenuto la lotta nonviolenta 
del popolo kosovaro?, Chi 
ha parlato dei 250 pacifisti 
andati a Pristina nel dicem- 
bre del 1998 e di tutti i pro- 
getti non governativi fatti 
per mantenere la pace in 
quella regione? 

Perché la NATO non 
bombarda anche i turchi per 
difendere al popolazione 
curda? 

... € il nostro governo di 
sinistra? Prima una pioggia 
di bombe, poi un. ‘arcobale- 
no’ di aiuti. Quale coeren- 
za? 

Anche tu sei direttamente 
responsabile dell’esistenza 
di un sistema che genera 
morte: che venga la guerra 
anche sulla tua testa, solo 
allora capirai che avresti 
potuto fare qualcosa! 

‘La guerra che verrà 
non è la prima 
Prima ci sono state 
altre guerre 
Alla fine dell’ultima 
c’erano vincitori e vinti 
Tra i vinti la povera 
gente faceva la fame 

Tra i vincitori la fame 

la povera gente faceva 
ugualmente’ (B. Brecht)” 


N 
l’iniziativa ha riscosso un 
certo interesse e forse ha 
fatto riflettere qualcuno 
sull’assurdità della guerra 
che è in atto nei Balcani. 
Certamente quel signore e 
la moglie che, con un sorri- 
so ironico, hanno stracciato 
il volantino in faccia a chi 
gentilmente lo offriva loro, 
senza neppure leggerlo, for- 
se un’opinione in merito già 
ce l’avevano. | 
M.B. 


ROMA: 17 APRILE: 


Contro la guerra 


Crescono le iniziative 


MANIFESTAZIONE CONTRO 
LA GUERRA ORGANIZZATA 
DAL SINDACALISMO DI 
BASE 


Sotto una pioggia alluci- ` 


nante si è svolta la manife- 
stazione contro la guerra or- 
ganizzata da gran parte dei 
sindacati di base. 

La presenza reale è stata 
decisamente positiva nono- 
stante il silenzio stampa dei 
giornali borghesi e la scarsa 
attenzione di quelli di sini- 
stra. 

Secondo diversi compa- 
gni la presenza è stata su- 
periore alle 15.000 persone 
in buona parte lavoratori ma 
anche realtà studentesche, 
centri sociali, associazioni. 

Nel corso del corteo si è 
lanciata con forza la parola 
d’ordine dello sciopero con- 
tro la guerra. La difficoltà a 
mettere d’accordo sulla da- 
ta dello sciopero tutte le 
realtà presenti e la necessità 
di prepararlo bene non han- 


no permesso di dare una 
data precisa. 

Se non vi saranno, come 
spero, contrattempi lo scio- 
pero sarà venerdì 14 maggio 
e cercherà di legare l’oppo- 
sizione alla guerra a quella 
all’attacco alle libertà sin- 
dacali ed alle condizioni di 
vita dei lavoratori. 

Uno che, bagnato, c’era 


BREVI DA BOLOGNA 
DURANTE LA GUERRA 

Continua a Bologna il 
movimento di opposizione 
contro la guerra. Circa 400 
persone hanno partecipato 
all’assemblea cittadina di 
mercoledì 31 marzo. Qual- 
che centinaio (soprattutto 
nazionalisti serbi) hanno 
manifestato davanti al pa- 
lazzo del governo giovedì 8 
aprile. Qualche centinaio di 
persone hanno aderito allo 
sciopero generale indetto 
dall’USI-AIT. Un’assem- 
blea pubblica si é svolta 
presso il circolo anarchico 
“C. Berneri” mercoledì 14 
nella mattinata dello sciope- 
ro. 


Martedì 13 aprile si é 
svolta, sempre presso il 
circolo “Berneri” un’assem- 
blea delle “donne contro la 
guerra” che ha visto la par- 
tecipazione di una cinquan- 
tina di compagne (donne in 


nero, femministe lesbiche, 


autonome e anarchiche). Si 
é ragionato sulla possibilità 
di organizzare a Bologna 
momenti pubblici di inizia- 


tiva femminista contro la 
guerra. Il prossimo incontro 
é previsto, ancora al “Ber- 
neri”, lunedì 19 aprile. 


Forte cresce nel movi- 
mento la parola d’ordine 
dello sciopero generale con- 
tro il governo e lo stato di 
guerra che i gruppi dirigenti 
dei vari sindacati e partiti 
sembrano ignorare. Nella 
città non si sono prodotte 
iniziative specifiche anche 
perché le donne e gli uomini 
che lottano contro la guerra 
hanno partecipato numerosi 
alle diverse manifestazioni 
nazionali che si stanno svol- 
gendo a ritmo settimanale in 
giro per la penisola. Si se- 
gnalano diversi atti di sabo- 
taggio contro strutture, in- 
stallazioni e mezzi militari. 

redb 


4 ORE DI SCIOPERO 
GENERALE INDETTO 
DALLE CONFEDERAZIONI 
A MASSA CARRARA SI PUO 

Non è per nulla frequen- 
te, in questi ultimi anni, ve- 
der sventolare la bandiera 
anarchica ad una iniziativa 
indetta da CGIL-CISL-UIL. 
Anche perché, a dire il vero, 
queste iniziative non sono 
molte, e quando vengono 
convocate si svolgono lon- 
tano dalle piazze e con con- 
tenuti difficilmente condivi- 
sibili. Questa volta invece 
lo sciopero generale contro 
la guerra di 4 ore la mattina 
di lunedì 19 aprile è stata 
un’occasione per rompere 
la consuetudine. 

Non sappiamo bene quali 
siano stati i fattori che han- 
no deciso 1 dirigenti provin- 
ciali a prendere questa deci- 
sione, per ora unica nel 
nostro bel paese: probabil- 
mente è pesato notevol- 
mente il compatto e riuscito 
sciopero di otto ore del 
Cobas del marmo del 30 
marzo scorso, che ha ben 
esemplificato che quando 
gli organismi dirigenti pren- 
dono decisioni giuste, la 
base la ritrovano. 

Il corteo a Massa, che ha 
visto la partecipazione di 
quasi un migliaio di perso- 
ne, e sebbene unitario, ha 
comunque registrato le dif- 
ferenti posizioni che i vari 
spezzoni hanno espresso. 
Non resta che augurarsi che 
l’esperimento venga ripetu- 
to in altre provincie, e per- 
ché no, anche a livello na- 
zionale e sovranazionale. 

A. 


ALESSANDRIA: 
CORTEO ANARCHICO 
CONTRO LA GUERRA 
Sabato 17 ad Alessandria 
si è svolta una manifestazio- 
ne contro la guerra promos- 
sa dal Forte Guercio Occu- 
pato di Alessandria, dal 
Gruppo Sciarpanera di 
Alessandria, dalla FAI di 
Alessandria, dalla FAI di 
Cuneo, dal Collettivo Van- 
zetti di Savigliano e Saluz- 
zo, dalla Federazione Anar- 
chica Torinese - FAI, dal 
Gruppo “Pietro Gori” - FAI 
di Savona, dal gruppo 


“Grassini” - FAI di Genova. 
Un corteo si è snodato per 
le vie del centro cittadino 
dando finalmente un segna- 
le forte di opposizione alla 
guerra, ai nazionalismi, agli 
eserciti nella sonnolenta 
città piemontese. Sino ad 
allora, infatti, l’unica mani- 
festazione contro la guerra 
era stato un presidio cui 
avevano partecipato una 
ventina tra rifondati e leghi- 
sti tra loro affratellati. Al 
termine del corteo si è svol- 
ta al Forte Guercio la pre- 
vista riunione organizzativa 
della Fiera dell’ Autogestio- 
ne del Nord Ovest, prevista 
per il 23, 24 e 25 luglio a 
Carrù. 

m.m. 


14 APRILE: 

SCIOPERO CONTRO LA 
GUERRA PROCLAMATO 
DALL’USI-AIT 

Mercoledì 14 aprile 1’ U- 
nione Sindacale Italiana ha 
proclamato lo sciopero di 
tutta la giornata contro il 
massacro in corso in Jugo- 
slavia, condannando tanto 
l’operato criminale della 
NATO e del complice go- 
verno italiano, tanto quello 
del dittatore Milosevic ed 
esortando “all’unità inter- 
nazionalista degli sfruttati 
contro gli sfruttatori”. 

Il grande assente è stato 
questa volta il cartello del- 
l’autorganizzazione, che 
forse preoccupato dell’ade- 
sione non eclatante alle due 
ore proclamate due settima- 
ne prima, ha preferito tem- 
poreggiare. 

Unica eccezione il Cobas 
del marmo di Carrara, che 
aveva già scioperato tutta la 
giornata il 30 marzo, ad ha 
appoggiato l’iniziativa del- 
P Unione. 

L’USI, nonostante abbia 
aderito alla manifestazione 
del 17 promossa da CUB e 
Cobas perché comunque 
interessata a promuovere 
momenti di lotta unitari, ha 
deciso, dopo una consulta- 
zione delle sue sezioni, di 
non rinunciare a questo pri- 
mo momento di lotta signi- 
ficativa, che ha sostenuto 
con le sue sole, e non certo 
mostruose, forze. 


L’adesione in termini di ` 


astensione dal lavoro, dalle 
notizie che sono arrivate nei 
giorni successivi, è di certo 
andata oltre a quelli che 
sono i numeri e le strutture 
organizzate dell’Unione, 
essendosi registrati scioperi 
in quasi tutt’Italia, soprat- 
tutto nel pubblico impiego, 
anche nelle località dove 
PUSI non è presente. 

Le iniziative nel corso 
della giornata non sono sta- 
te molte, anche per i tempi 
strettissimi di organizzazio- 
ne e per la miriade di cortei, 


| presidi, mobilitazioni che in 


queste settimane hanno im- 
pegnato i compagni in ogni 
parte d’Italia. 

La presenza di piazza più 
significativa è stata proba- 
bilmente quella registrata a 
Reggio Emilia, dove 
un’esponente dell’USI ed 


uno della FAI hanno tenuto 
un comizio mattutino in 
piazza Prampolini di fronte 
a più di 300 persone, in 
buona parte studenti e pen- 
sionati, ma anche sciope- 
ranti del settore metalmec- 
canico, alimentare, della 
scuola, delle cooperative, 
delle piccole fabbriche. Nel 
pomeriggio ha avuto luogo 
un corteo ad Ancona, men- 
tre si sono svolti assemblee, 
presidi, volantinaggi in tutte 
le sedi dell’Unione, in par- 
ticolare a Trieste, Bergamo, 
Bologna, nel Ponente ligu- 
re..., con un buon riscontro 
di simpatia sui posti di lavo- 
ro. 

Ora sarà interessante ve- 
dere se si potrà replicare più 
in grande questa scommessa 
dello sciopero generale, ma- 
gari unitariamente ad altre 
strutture autorganizzate, a 
patto che alla paura di fron- 
te ad un’opinione pubblica 
mai così spostata su posi- 
zioni filoguerresche, si so- 
stituisca da parte del movi- 
mento libertario, autoge- 
stionario, autorganizzato, 
sindacale, la riscoperta e il 
rilancio dei nostri strumenti 
di iniziativa antimilitarista 
più incisivi: la disobbedien- 
za, il boicottaggio, l’azione 
diretta - sciopero generale. 


BARLETTA: 
VOLANTINAGGIO 
CONTRO LA GUERRA 
A Barletta il gruppo anar- 
chico “Carlo Cafiero” ha 
preso parte alle varie inizia- 
tive svoltesi in città contro 
la guerra ed ha effettuato un 
volantinaggio contro “le 
atrocità ingiustificate ali- 
mentate dal nazionalismo di 
Milosevic e all’attacco del- 
la NATO che non ha portato 
ad altro che all’intensifica- 
zione delle ritorsioni e del 
genocidio della comunità 
albanese in Kosovo” 
da un comunicato di una 
compagna del “Carlo 
Cafiero” di Barletta. 


ALLA STRAMILANO 
CONTRO LA GUERRA 
CON LA BANDA 

Domenica 24 la Banda 
degli Ottoni ed i compagni 
del Torkiera sono interve- 
nuti nei momenti conclusivi 
della grande kermesse po- 
polar-sportiva rappresentata 
dalla ‘Stramilano’, marcia 
non competitiva per le stra- 
de della città, per portare il 
“suono delle loro trombe 
contro il fragore delle bom- 


. be” e per manifestare il ri- 


pudio per la guerra. Il grup- 
po dei musicisti ha richia- 
mato l’attenzione dei pre- 
senti mischiandosi con i 
marciatori e percorrendo le 
corsie dell’ Arena mentre 
venivano distribuiti i volan- 
tini . Poi per finire tutti sul 
megapalco per stendere gli 
striscioni e per suonare mu- 
sica antibellica. Le note 
dell’Internazionale hanno 
poi concluso il corteo mu- 


. Sicale. 
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CHRISTIAN MARAZZI, E IL 
DENARO VA, BOLLATI 
BORINGHIERI, TORINO, 
1998, PP. 192, L. 38MILA 


Se vogliamo sapere quale 
è la caratteristica del neo- 
capitalismo di oggi, fondato 
sui “derivati”, sui Fondi 
Pensione, questo libro di 
Marazzi è indispensabile, 
perché ne disvela gli ele- 
menti declinandoli in chiave 
critica e disincantata, con 
totale esclusione di ogni no- 
ta moralistica, del genere 
“come sono cattivi gli spe- 
culatori, che minano gli 
equilibri socio-economici di 
un paese giocando con la 
borsa e le divise nazionali; 
meglio i tempi degli indu- 
striali delle ferriere”. 

Il fatto è che il capitali- 
smo odierno è profonda- 
mente mutato da 50 anni in 
qua, ma non solo e non tanto 
perché è mutato il modo di 
produzione e di redistribu- 
zione, ossia dal modello 
fordista a quello postfordi- 
sta, dal modello keynesiano 
socialdemocratico a quello 
monetarista neoliberista; è 
mutato il codice sociale del 
capitalismo, cioè quella 
particolare capacità (pote- 
re) del capitale di sussume- 
re a sé ciò che è in grado di 
produrre valore. E’ un nuo- 
vo linguaggio che si impone 
oggi, sostiène Marazzi, che 
si veicola non più attraverso 
stati (stati-imprenditori e/o 
stati-redistributori di ric- 
chezza attraverso Bot e 
Cct), ma attraverso un diffe- 
rente modo di accumulare 
capitali pubblici ai fini della 
privatizzazione dei profitti, 
valorizzando per sé risparmi 
dirottati sulle borse (Fondi 
pensione e Fondi di investi- 


mento, appunto), su cui gio- 
cano al profitto gestori e 
quiete famiglie del ceto 
medio renditiero, non più in 
difesa di una inflazione tut- 
to sommato azzerata, ma di 
un aggravio dei costi di vita 
a causa dello smantellamen- 
to del welfare state (arretra- 
mento di pensioni e salari). 

La questione reddituale 
(più che salariale) è ancora 
ovviamente centrale, per 
Marazzi, non solo per via 
della precarizzazione per- 
manente, dei licenziamenti, 
dell’inoccupazione struttu- 
rale, quanto perché il lavoro 
vivo è mutato: oggi si viene 
pagati meno di quanto si la- 
vora non solo nei paesi del 
sud a neosfruttamento in- 
tensivo, ma anche nei paesi 
del nord in cui - è questa la 
novità segnalata dall’ Auto- 
re - viene messo a valore 
anche il tempo extracontrat- 
tuale della formazione sco- 
lastica, della riflessione in- 
dividuale, della socialità, 


dello scambio di idee sul 


posto di lavoro, tutto ciò 
insomma che concorre a far 
lavorare meglio in funzione 
di un nuovo modo di produr- 


| re (postfordista, comunica- 


tivo, partecipativo, intellet- 
tuale, cognitivo, autonomo 
e subordinato al tempo stes- 
so, libero e servile al con- 
tempo). 

Anche la conoscenza ac- 
quisita prima di entrare nel 
mondo del lavoro (per chi 
ne ha la “buona sorte”), e 
che rende mobile e flessi- 
bile la capacità lavorativa, 
manuale e intellettuale, so- 
prattutto nel terziario o nel- 
l’organizzazione dei servizi 
alle produzioni, viene valo- 
rizzato dal capitale, e però 
non pagato, quindi estratto 


come plusvalore netto. 


L’incertezza che predo- 
mina i tempi attuali ha atti- 
vato l’intreccio strutturale 
tra risparmi e gioco borsi- 
stico, affidato a professio- 
nisti che maneggiano dena- 
ro in fuga dai tradizionali 
luoghi di valorizzazione per 
riversarsi nei nuovi santuari 


della finanza di tutti e per 
tutti... Certo ‘1 rischi chei 
Fondi pensione o di Fondi 
d’investimento saltino bru- 
ciando i risparmi di una vita 
sono sempre presenti e sen- 
za tutele assicurative valide 
per gli utenti, in una sorta 
diabolico in cui se muore 
Sansone, cioè la finanza 
speculativa del capitale pla- 
netario integrato, muoiono 
anche tutti i filistei, ossia un 
immenso ceto medio, del 


| Sotto le bombe della NATO 


| Bologna 


si tessono le trame dei clericali 


Mercoledì 31 marzo, mentre i bombardieri NATO facevano stase di donne e i 
uomini, serbi e kosovari, macedoni e monteneggrini, il consiglio regionale dell'Emilia 

: Romagna non aveva di meglio da fare che approvare l’infame legge regionale . 
: Conosciuta dai più come legge “Rivola” che stanzia miliardi per le scuole cattoliche . 


di ogni ordine £ grado. 


- si massime espressioni nel n movimento studentesco Caella fa fase pre ali e nella 
-~ manifestazione nazionale del 27 febbraio a Bologna, dove oltre 20.000 persone erano 
: sfilate in corteo per ia contro le SOCIO scolastiche del 1 govemo n a i. 


. i di Roma. 


amento delle e rèite per cali ti studenti degli o 


cui terrore è indotto ad as- 
sumere comportamenti e 
ideologie conservatrici 0 
socialmente regressive (un 
tempo quei risparmi investi- 
ti nel debito pubblico erano 
tutelati dagli stati, la cui 
solidarietà internazionale 
garantiva da bancarotte co- 


E tuttavia anche in questa 
nuova segmentazione del 
capitale, lo stato è presente 
per attutire i rischi di incer- 
tezza per l’utenza pubblica 
(così si è ridotta l’opinione 
pubblica), prevenendo ef- 
fetti di panico intorno alla 
minaccia costante di volati- 


lità intrinseca del denaro 
nella nuova forma della 
circolazione frenetica di 
2mila miliardi di dollari al 
giorno che i fondi, gli scam- 
bi monetari e quant’altro 
fanno vorticosamente girare 
per le piazze borsistiche del 
villaggio globale, alla ricer- 
ca di estrarre sempre più va- 
lore per i capitali investiti e, 
al contempo, tutelare il sa- 
lario differito, che è il ri- 
sparmio di chi se lo è potuto 
permettere, ossia i cittadini 
benestanti del nord della 
terra, legandoli alle sorti 
della “finanza barbara”, 
secondo l’espressione di 
uno studioso. 

Un libro, in ultima anali- 
si, dotto ma anche interes- 
sante da leggere anche al 
non addetto ai lavori, per- 
ché apre la riflessione alla 
comprensione di una ten- 
denza immanente alle tra- 
sformazioni del capitale e 
del suo dominio oggi sulla 
terra, senza ricorrere a ca- 
tegorie moralistiche che de- 
viano l’analisi e la ricerca 
di forme di resistenza e di 
attacco dai reali obiettivi 
cui tendere. 

Salvo Vaccaro 


GIUSEPPE “BEPPE” MAROLA 


lossali). 


Il compagno Giuseppe “Beppe” Marola è morto il 26 
marzo all’età di 74 anni. 

Partigiano combattente in Valsesia durante la Resistenza 
nella “Brigata Garibaldi”; dopo la guerra fondò a Gattinara 
(Vercelli) il gruppo anarchico “Gaetano Bresci”, fu 
arrestato in quel periodo per attività antimilitarista. 

Negli anni ‘60 e ’70 si impegnò duramente con altri 
delegati di base nel sindacato edile della CGIL sulla 
problematica antinfortunistica, eccezionali sono le foto dei 
cantieri di quegli anni. 

Lo ricordiamo, l’anno scorso, lucido e appassionato ad 
una nostra conferenza del 1° maggio. 

Con Beppe se ne va un piccolo pezzo di storia proletaria 
delle nostre terre, una storia che a scuola ancora oggi non 
raccontano. 
| A noi rimane il ricordo della sua appassionata partecipa- 
zione alle discussioni, alle nostre iniziative e l’esempio di 
un uomo vissuto coerentemente. 

Gli amici e i compagni 


del circolo Zabriskie Point di Novara 


ROBERTO 


La Federazione Anarchica Livornese si stringe a tutte 


le compagne G:t compagni del Collettivo Spazi Sociali, 


feriti dalla improvvisa scomparsa di Roberto. Trafitto dalla 
micidiale miscela di repressione psichiatrica e repressione 
familiare, Roberto è stato privato del diritto di sperimentare 
le proprie traiettorie di vita e di ricerca, diritto sacrosanto 
anche in quei contesti in cui più dura si fa la scelta e il 
dolore della singola coscienza resta soffocato dalla 
scrutazione continua degli sguardi duplicanti normalità e 
giudizio. 

F.A.L. 


“MONZON”, MUSETTI PRIMINO 


Il Circolo Errico Malatesta di Gragnana comunica la 
scomparsa di “Monzon”, di 85 anni, cavatore in pensione, 
fin dal primo dopoguerra facente parte del Circolo. Il 
funerale in forma civile e con la banda che ha intonato 
“Addio Lugano Bella”, ha attraversato sabato 3 aprile il 


paese, rompendo il plumbeo clima imposto dai cattolici la 


vigilia di pasqua. 
L’incaricato 


25 aprile 1999 


UMANITA’NOVA 


Torino: Teatri 
di guerra 


“Teatri di guerra - tre film 
su conflitti etnici e 
nazionalismo”. 

Venerdì 23/4 ore 21 “La 
seconda guerra civile 
americana”, di J. Dante. 
Mercoledì 28/4 ore 21 
“Teatro di guerra”, di M. 
Martone. 

Presso la Federazione 
Anarchica Torinese, in C.so 
Palermo 46, Torino. 

Info: 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


Fano: signornò! 


Giovedì 22 aprile ore 21, 
Sala del consiglio di Fano, 
via Nolfi; 

Incontro con Mario Terzi - 
Obiettore totale, non 
sottomesso. Parlerà del- 
l’obiezione di coscienza 
come scelta sociale e 
individuale contro l’incaser- 
mamento militare o civile 


Sabato 24 aprile ore 22, 


concerto presso il “cubo” di 
S.Lazzaro - quartiere 
S.Lazzaro - Fano- Canguri 

Il 25/4 ore 14, presso vecchi 
hangar dell’aeroporto di 
Fano; scampagnata pacifista. 
nell’aeroporto militare, 


simbolo e vergogna di una 


città che favorisce la 
costruzione di strade e 
dimentica che il cittadino 
non è solo un automobilista. 


Torino: Laboratorio 
autogestito di 
filosofia 


Il 27/4 alle 20,30 presso il 
convitto umberto in via 
Bligny 1 bis a Torino 
presentazione della rivista 
con la partecipazione di un 
suo redattore, Enrico 
Voccia. 

Cub Scuola 


) Bologna: 
presentazione libro 


Centro di Documentazione 
Anarchico “Ripicchio”, via 
Mascarella 24/b - Bologna. 
Giovedì 29 Aprile 1999 ore 
20,30 Andrea Papi presenta 
il suo libro “Un’utopia 
possibile” - Tra ordine e 
caos - Edizioni Matzneller - 


00 ap 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 18 aprile 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ANCONA: Gruppo “Mala- 
testa”, 80.000; ROMA: 
Anomalia, 40.000; ALBEN- 
GA: Gr.Anarchico “Pinelli”, 
41.000; GRAGNANA: 
Gruppo “Malatesta”, 
30.000; CARRARA: Germi- 
nal, 50.000; AVIANO: 
Manif.03/04/99 (Claudio), 
11.000; CASERTA: M.Or- 
somando, 20.000; MILA- 
NO: A/M Fai Milano, I.D.- 
S.A., 103.000; MILANO: 
FAI Milano, 308.000; 
REGGIO EMILIA: FARE, 
380.000; PESCARA: Gr. 
“Di Sciullo”- FAI, 60.000; 
SPEZZANO ALBANESE: 
F.A.” Pinelli”, 100.000; 
TORINO: A/M FAT Manif. 
di Aviano 03/04/99, 54.000; 
TORINO: FAT al 04/08/99, 
50.000. 

Totale £ 1.327.000 


ABBONAMENTI 
FORTE DEI MARMI: A.Bi- 
nelli, 70.000; MILANO: 
S.Leonardi, 40.000; MOR- 
ROVALLE: L.D’intino, 
70.000; PASIAN DI PRA- 
TO: Diffusione/Autogestio- 
ne: 70.000; SARZANA: 
I.Sacchelli, 100.000; MA- 
RINA DI CARRARA: S. 
Rossi, 70.000; GENEVE 
(CH): Imprimerie Du Lion, 
239.749; IMOLA: G. N. 
Frascione, 70.000; PERO- 
SA ARGENTINA: P.Baral, 
70.000; LECCO: E.Pozzi, 
70.000; REGGIO EMILIA: 
F.Dolci, 70.000; REGGIO 
EMILIA: E.Romitti, 
70.000; REGGIO EMILIA: 
M. Rossi, 70.000; REGGIO 
EMILIA: A. Viappiani, 
100.000; REGGIO EMILIA: 
A/M Calli O.Sarzi, 70.000; 
REGGIO EMILIA: 
R.Cantillo, 70.000; REG- 
GIO EMILIA: S.Luzi, 
70.000: REGGIO EMILIA: 


> 


le 1999 


Airland Battle è una dot- 
trina militare che cerca di 
tracciare le direttive di con- 
duzione della guerra del 21° 
secolo. 


Lo scopo di questa dot- 
trina è di tracciare prospet- 
tive future inerenti all’attua- 
zione di operazioni militari. 

La sicurezza dell’ Allean- 
za è minacciata da eventi 
che hanno luogo al di là dei 
confini geografici della NA- 
TO. Per l'Alleanza l’occa- 
sione o la necessità di inter- 
vento possono scaturire al 
di fuori di questi confini. 
Sebbene tali interventi tute- 
lerebbero principalmente gli 
interessi nazionali dei paesi 
coinvolti, 1’ Alleanza deve 
preoccuparsi di quegli even- 
ti che al di fuori dei suoi 
confini potrebbero interferi- 
re sulla sicurezza del terri- 
torio di influenza della NA- 
TO. 

Noi dobbiamo essere in 
grado di lottare dappertutto. 
Principalmente dobbiamo 
essere pronti a vincere la 
guerra sul campo di batta- 
glia, in modo da trattare una 
pace vantaggiosa. Ciò signi- 


fica armi di precisione e mi- 


gliori sistemi di “comando 
e controllo”. Un altro aspet- 
to della guerra del 2000 sarà 


Palto numero di morti. Nel- 
le guerre passate gli USA 


hanno subito perdite iniziali 
e solo in un secondo mo- 
mento hanno cominciato a 
vincere. Noi ci siamo mobi- 
litati troppo tardi, ma poi 
abbiamo sviluppato supe- 
riori forze di lotta. Nelle 
guerre future si dovrà arri- 
vare subito alla vittoria, at- 
traverso una maggiore in- 
tensità e minore durata dello 
scontro. 

Per equipaggiare un eser- 


- cito con armi moderne è ne- 


cessario considerare le si- 
tuazioni in cui ci si verrà a 
trovare negli anni futuri. Le 
nostre forze armate devono 
essere armate ed addestrate 
in modo da essere in grado 
di portare a termine le ope- 
razioni militari che ci trove- 
remo a condurre a partire 
dalla metà degli anni ‘90 sul 
terreno di battaglia del- 
l’Europa Centrale. 

Gli ultimi anni del 20° 
secolo potrebbero rivelarsi 
un capitolo straordinario 
della storia mondiale. Que- 
sta previsione si basa su di 
una serie di sviluppi tra essi 
legati, che singolarmente o 
collettivamente annunciano 
un mondo in trasformazione 
dinamica. Questa potrebbe 
capovolgere drammatica- 
mente l’assetto economico, 
politico e militare che ha 


caratterizzato il nostro pia- 


neta a partire dal 1984. 

Le caratteristiche della 
battaglia moderna ed il rag- 
gio geografico degli interes- 
si nazionali USA rendono 
imperativo che l’esercito 
combatta in équipe, insieme 
alle forze tattiche dell’US 
Air Force, US Marine 
Corps, US Navy. E’ anche 
un punto fondamentale il 
fatto che i comandanti stessi 
si preparino a combattere a 
fianco delle forze di una o 
più nazioni alleate. Come si 
è già verificato nel corso del 
ventesimo secolo, il team- 


work sarà, in operazioni. 


congiunte e di varia combi- 


nazione, un elemento essen- . 


ziale di qualsiasi battaglia. 
La profondità, importan- 


La strategia di guerra USA 1984 - 2019 


Airland Battle. 


te in tutte le operazioni 
dell’esercito USA, fa riferi- 
mento a tempi, distanze e 
risorse. Lo slancio nell’at- 
tacco e l’elasticità nella di- 


fesa derivano dalla profon- 
dità. Conoscere i tempi ne- 
cessari allo spostamento 
delle forze, sia amiche che 
nemiche, è essenziale per un 
corretto impiego di fuoco e 
manovra al fine di distrug- 
gere, disorganizzare e con- 
tenere il nemico. 

La battaglia in profondità 
dovrebbe contenere, disor- 
ganizzare o distruggere le 
forze nemiche non ancora 
schierate, isolando così ed 
annientando quelle impiega- 
te. 

Un’esecuzione sincro- 
nizzata e violenta è l’essen- 


tiplicando considerevol- 
mente il loro effetto singolo. 
Nella dottrina della AirLand 
Battle, la sincronizzazione 
si applica alle forze conven- 


zionali e, previa autorizza- 
zione, anche alle armi nu- 
cleari e chimiche. Essa ca- 
ratterizza inoltre le nostre 
operazioni condotte con 
l’appoggio di altri servizi e 
di forze alleate. 

I comandanti hanno sem- 
pre riconosciuto l’importan- 
za strategica dei centri ur- 
bani, sebbene conquistare 
città grandi e piccole sia 
sempre stato difficile (...). 
Tali imprese consumano 
enormi risorse, degradano 
lo slancio offensivo, restrin- 
gono la manovra e richiedo- 
no troppo tempo. I coman- 


specifici vantaggi. 

La dottrina AirLand Bat- 
tle assume una prospettiva 
non lineare della battaglia. 
estende l’area del campo di 


. combattimento, dando mag- 


gior rilievo alle operazioni 
combinate d’aria e di terra 
in tutto il teatro. 

Per quanto riguarda 
l’esecuzione, la teoria Air- 
Land Battle può significare 
l’uso di ogni elemento del 
potenziale di combattimen- 
to, da operazioni di tipo psi- 
cologico ad armi nucleari. 

Il campo di battaglia 
comprende ogni area ed 
unità del nemico che possa- 
no influire sui risultati del 
combattimento immediato, 
estendendosi all’area di in- 
teresse di future operazio- 


ponente importante delle 
azioni politiche, militari, 
economiche ed ideologiche 
a sostegno degli obbiettivi 
immediati e a lungo termine. 
La propaganda e altre tec- 
niche PSYOP impiegate per 
cambiare attitudini e com- 
portamenti dei gruppi presi 
in considerazione, fornisco- 
no al comandante gli stru- 
menti fondamentali di co- 
municazione con le forze 
militari ostili e con i civili. 

La guerra non convenzio- 
nale condotta normalmente 
dalle Forze Armate Speciali 
USA opera in profondità 
nella zona di retroguardia 
del nemico UW, Unconven- 
tional Warfare. Le Forze 
Speciali possono ostacolare 
la capacità del nemico di 
sostenere lo scontro princi- 
pale conducendo o una 
guerra non convenzionale 
od operazioni unilaterali 
nelle sue retrovie più arre- 
trate. 

Le Forze Speciali impie- 
gano il sistema PSYOP per 
demoralizzare il nemico e 
per raccogliere le informa- 
zioni nelle aree di retroguar- 
dia. Le Forze Speciali orga- 
nizzano, addestrano, equi- 
paggiano e guidano le forze 
di resistenza della guerri- 
glia, nelle evasioni e fughe 
E&E, Evasion and Escape, 
nelle azioni sovversive e nei 
sabotaggi. 

E&E, sovversione ed at- 
tività di sabotaggio delle 
forze convenzionali sono 
aspetti del’ UW che contri- 
buiscono all’effetto strate- 
gico. 


Stralci da documenta- 
zione ufficiale USA, 
pubblicata nel 1985, a 


za del combattimento deci- 
sivo. Armi combinate e sin- 
cronizzate si completano e 
si rafforzano a vicenda mol- 


danti non dovrebbero perciò 
impiegare le proprie forze 
nelle aree urbane, a meno 
che ciò non comporti degli 


27 marzo a Parigi 


Con i Sans Papier 


Circa 10.000 persone, arrivate da tutta la Francia, hanno 
percorso il pavè parigino sabato 27 marzo in solidarietà 
con i sans-papier (immigrati senza permesso di soggiorno, 
NdT) e con le loro lotte. Una bella riuscita considerato 
che le lotte dei sans papier non godono più dell’attenzione 
dei media e che la “sinistra plurale” vorrebbe mettere da 
parte questo problema soffocando tutte le insoddisfazioni 
e le ultime grida di rabbia, di rivolta e di speranza di coloro 
che si rifiutano di fare le spese della sua catastrofica 
politica economica e sociale. 


| Il corteo era aperto da numerosi collettivi di sans papier, 
Collettivi autonomi, colletti della CGT (sindacato di 


tendenza comunista, NdT), collettivi della regione parigina 
ma anche provenienti dalla provincia come per esempio 
quello proveniente da Perpignan. Seguiva il collettivo 
“Papiers pour tous” dell’Ile de France e lo spezzone di 
corteo Act-Up (associazione antirazzista, NdT). Poi una 
moltitudine di bandiere nere e rosse e nere agitate dietro 
lo striscione dello Scalp, della CNT e della Federazione 
Anarchica. In effetti i libertari di tutti i poli hanno avuto 
un ruolo non trascurabile se non addirittura centrale per il 
loro numero e il riflesso del sostegno incondizionato 
portato ai sans papier dai militanti anarchici presenti 
nell’insieme del territorio fin dall’inizio di questa battaglia. 
La nostra organizzazione, la F.A., che raggruppava una 
buona parte dei libertari presenti con diverse centinaia di 
persone riunite dietro ai suoi striscioni, ha ricordato che 
la lotta dei sans papier e la solidarietà a questa lotta si 
inscrivono in una più generale lotta per la libertà e 


ni; cura del Centro siciliano 
di documentazione 

“G. Impastato”, 

dalla Satyagraha Editrice 


Le operazioni psicologi- 
che PSYOP, Psycological 
Operations, sono una com- 


l’uguaglianza che derivano da scelte precise e da un chiaro 
progetto di società. Infine c’erano alcuni timidi militanti 
dei verdi e del PCF (partito comunista, NdT), dimentichi 
delle responsabilità dei rispettivi partiti nella politica 
governativa e ben mimetizzati nella parte del corteo 
occupata da vari gruppuscoli di estrema sinistra. La 
manifestazione si chiudeva con lo spezzone trotskista LO- 
LCR. | 

Segnaliamo anche che all’inizio della manifestazione, 
su iniziativa del Comitato antiespulsioni, circa 300 persone 
hanno occupato la sede della compagnia Air france agli 
Invalides al fine di denunciare ancora una volta le sue 
responsabilità nelle espulsioni dei “clandestini”. Dopo due 
ore di occupazione, sono intervenute le forze dell’ordine 
che hanno arrestato i 300 manifestanti. La maggior parte 
di essi è stata rilasciata nelle ore successive. 

AI di là delle belle parole delle “personalità” di sinistra, 
anche di quella “radicale”, che in realtà non hanno altro 
fine se non di far fare bella figura alle loro sigle in vista 
delle prossime elezioni europee, sembra che la lotta dei 
sans papier abbia buone possibilità di ottenere, senza 


‘compromessi, documenti di soggiorno per tutti, non 


dimenticando che è sul lungo termine che si esprime la 


‘vera solidarietà e si forgiano le pratiche militanti. E” 


soltano con l’autorganizzazione e con l’azione diretta che 
otterremo soddisfazione alle nostre richieste. 


Tratto da “Le monde Libertaire” del 1 - 7 aprile, 
i A traduzione di Vincenzo 


Il Pentagono nega che i 
soldati USA siano stati 
esposti ad agenti chimici e 
biologici durante la Guerra 
del Golfo, ma i suoi stessi 
registri contraddicono la 
linea ufficiale 


Il soldato scelto di prima 
classe Lundholm, della 
649ma Compagnia Militare 
della Guardia Nazionale, 
era assegnato al turno di 
guardia presso il campo 
POW (prigionieri di guerra, 
NdR), ad Hafar Al Batin - 
frontiera Irag-Kuwait. Era 
sotto la doccia quando lo 
Scud è arrivato. Fra i suoni 
delle sirene che segnalava- 
no l’allarme chimico guizzò 
nudo, trattenendo il fiato, 
nel tratto all’aria aperta che 
lo separava dalla sua tuta e 
maschera di protezione. 
Poco dopo è caduto in co- 
ma, rimanendovi per tre 
giorni. Ora gli è diagnosti- 
cata la Sindrome della guer- 
ra del Golfo. 

Lundholm è tornato a 
casa nel pieno della vampa- 
ta di iperpatriottismo e tec- 
nofilia, mentre i comandi si 
compiacevano, fra tante al- 
tre cose, di dover lamentare 
perdite in cifre estremamen- 
te basse. Il numero che rim- 
balzava era effettivamente 
minuscolo: 150 morti per gli 
alleati, contro almeno 
100.000 cadaveri iracheni. 

Ma quattro anni dopo la 
fine del conflitto, l’euforia 
di allora ha cominciato a 
sembrare prematura. Decine 
di migliaia di ex combattenti 
hanno accusato in numero 
crescente una o più disfun- 
zioni che necessiteranno 
cure per tutta la vita, che 
nell’insieme sono state de- 
nominate GWS (=Gulf War 
Syndrome). Le cause non 
sono ben chiare, ma i vete- 
rani e i ricercatori tendono 
a individuarle in una specie 
di brodo tossico venutosi a 
creare nella zona, composto 
prevalentemente da insetti- 
cidi, pesticidi, vaccini pre- 
ventivi distribuiti in via 
sperimentale, proiettili nu- 
cleari a bassa intensità, fu- 
mo prodotto dai pozzi che 
ardevano nei dintorni. 

Vi sono anche prove at- 
tendibili che una delle cause 
consiste nell’esposizione a 
bassi livelli di agenti di 
guerra chimica e biologica 
durante il conflitto. Secondo 
alcune fonti, compresi i 
Rapporti stilati sul campo di 
battaglia a cura della Crono- 
logia del Comando del Cor- 
po della Marina, l’esposi- 
zione diffusa agli agenti 
chimici e biologici di guerra 
è avvenuta quando le forze 
degli Stati Uniti hanno bom- 
bardato le riserve chimiche 
irachene ed anche nel corso 
degli attacchi subiti ad ope- 
ra degli iracheni. 

E mentre queste fonti, ivi 
compresi documenti milita- 
ri, mettono in relazione le 
esposizioni coi fatti di guer- 
ra chimico-biologica, l’ap- 
‘parato non vuol sapere di 
parlarne. L’atteggiamento 
che tiene è di diniego, osta- 
colando diagnosi, ricerche e 
cure per i veterani, renden- 
do difficile perfino una in- 
dagine sulle possibili conse- 
guenze dei tossici assimilati 
e dei lc.o eventuali effetti 
sinergici. 


Sindrome del Golfo 


Una catastrofe prevedibile 


Il presidente USA, la CIA, il Pentagono sapevano i rischi della guerra in Iraq 


LA LINEA UFFICIALE 


Malgrado la crescente 
evidenza, i dinieghi del Pen- 
tagono continuano. I medici 
giurati, i presidenti delle 
Commissioni governative, i 
membri del Servizio spio- 
naggio chiamati a deporre, 
arrivano ad asserire che non 
essendo possibile dimostra- 
re con certezza la connes- 
sione fra gli effetti e le cau- 
se (tra i sintomi dichiarati 
ora e le esposizioni nel cor- 
so del conflitto), tutta la 
questione deve essere la- 
sciata in sospeso in attesa 
di definizione. In particola- 
re l’ex Segretario del Dipar- 
timento della Difesa, recen- 
temente confermato alla di- 
rezione della CIA, John 
Deutsch, difende ostinata- 
mente questa posizione, 
giungendo ad affermare che 
non vi sono prove certe di 
esposizione ad agenti chi- 
mici e biologici di guerra 
durante i 42 giorni delle 
operazioni. Ciò in manifesta 
discrepanza con i dati regi- 
strati di almeno 21 casi di 
esposizione cui sono state 
sottoposte le truppe britan- 
niche e statunitensi, dati re- 
si pubblici in Congresso dal 
senatore del Michigan, Rie- 
gle. | 

I Veterani della guerra 
del Golfo della Georgia, in 
seguito ad un ricorso, sono 
riusciti a farsi consegnare 
dal Pentagono 11 pagine di 
registri classificati come 
Incidente Nucleare, Biolo- 
gico e Chimico (NBC), 
messi a punto dal personale 
attendente al generale 
Schwarzkopf, che coman- 
dava le forze coalizzate du- 
rante la guerra. Questi regi- 
stri, che coprono soltanto 
sette giorni di conflitto, do- 
cumentano dozzine di inci- 
denti NBC, e rivelano anche 
danni chimici sofferti dai 
GI, la scoperta di depositi 
di munizioni chimiche ira- 
chene, le ricadute dopo il 
bombardamento di alcuni di 
questi depositi e di attacchi 
con armi chimiche effettuati 
dalle truppe irachene. An- 
che nei rapporti del corpo 
dei Marine vi sono annota- 
zioni come questa: il 25 
febbraio la 1a Divisione ha 
identificato del Lewicite 
(nervino), che potrebbe es- 
sere risultato da un attacco 
iracheno oppure causato dal 
nostro fuoco di artiglieria 
che ha colpito dei depositi 
nemici. 


LA SOTTOVALUTAZIONE 
DEL PERICOLO 


James J. Tuite, dell’Illi- 
nois, che da anni raccoglie 
documenti relativi alla Sin- 
drome, ha ricevuto anche 
testimonianze come queste: 
“Erano talmente frequenti 
gli allarmi chimici, ed assor- 
danti, che in alcune unità 


sono state emanate le istru- . 


zioni per rimuovere le bat- 
terie, in questo modo ren- 


dendo le apparecchiature 
inefficienti”. “Dopo un cer- 
to periodo ci toglievamo gli 
indumenti protettivi anche 
se l’allarme continuava a 
suonare; ci avevano detto 
che essendo l’apparato 
estremamente sensibile, 
continuava a segnalare trac- 


nis Reimer, ha rivelato che 


le annotazioni NBC della la 
Divisione di Cavalleria era- 
no state distrutte. Così co- 
me quelle del Comando 
Centrale dell’Esercito, 
quelle della 3a armata ed al- 
tre ancora. 

Anche per il corpo dei 


ce di gas nervino nell’aria 
mentre in realtà le dosi era- 
no talmente basse da non 
rappresentare alcun perico- 
los; 

Secondo Tuite, uno dei 
motivi per cui oggi ci si 
trova di fronte la Sindrome 
del Golfo potrebbe essere 
questa noncuranza in pre- 
senza di quantità basse di 
gas nell’aria. Le apparec- 
chiature sul campo erano 
estremamente sofisticate: 
non soltanto gli allarmi se- 


«gnalavano la ionizzazione, 


vi erano anche postazioni in 
cui reazioni chimiche con- 
fermavano la presenza dei 
gas e perfino spettrometri di 
massa che davano risultati 
positivi. Il personale chimi- 
co addetto ne garantisce la 
veridicità ed anche numero- 
si comandanti di reparti 
Cechi, Francesi, Britannici 
e Usa lo hanno riportato 
pubblicamente. 


I “SEGRETI DI STATO” E LE 
DISTRUZIONI DEI REGISTRI 


Quando l’associazione 
dei veterani del Golfo della 
Georgia ha chiesto 1 registri 
al Comando Centrale, il 
luogotenente generale Ri- 
chard Neal ha rifiutato di 
consegnare le registrazioni 
NBC integrali, adducendo 
che contenevano “del mate- 
riale pertinente l’ordine 
esecutivo degli interessi 
della difesa nazionale”, per 
cui li avrebbe scremati. 

Un paio di mesi dopo A. 
Stepleton, un civile addetto 
all’ufficio del generale Den- 


Marines vi è testimonianza 
della distruzione di questi 
registri: il caporale Weis- 
senfluth e il sergente Todd 
See hanno personalmente 
assistito alla bruciatura di 
contenitori interi pieni di 
tabulati. Ed anche i comandi 
dei Marines rifiutano di 
consegnare interi documenti 
o parti di documenti perché 
contengono annotazioni fat- 
te sul campo di battaglia e 
perciò sono sottoposti al 
regime di segretezza. 

A sua volta la Marina è 


accusata di non aver curato 


la conservazione dei regi- 
stri. Risulta infatti che i dati 
e le statistiche relative al- 
l’esposizione ad agenti chi- 
mici, spedite al Centro di 
Ricerca Navale di San Die- 
go ad opera della capitano 
Julia Dyckman non sono re- 
peribili al Centro stesso, 
anzi le è stato risposto di 
non averli mai ricevuti. Le 
schede riguardavano alme- 
no 10.000 marinai. 

Quando Tuite, a nome 
del Comitato, ha richiesto al 
Dipartimento della Difesa 
ragione di ciò, si è sentito 
rispondere che effettiva- 
mente la tenuta dei registri 
non è molto ben organizza- 
ta, che possono essersi ve- 
rificati smarrimenti di sche- 
de personali! 


IN ALTO TUTTI SAPEVANO 


Nel 1987 l’allora vice 
Presidente George Bush ha 
incontrato l’ambasciatore 
iracheno Nizar Hamdoom, 
rassicurandolo che avrebbe 


potuto continuare ad acqui- 
stare brevetti e tecnologie 
per la messa a punto di armi 
sensitive binarie dagli Stati 
Uniti. Negli anni precedenti 
la guerra del Golfo l’espor- 
tazione verso l’Iraq da parte 
della Hewlett-Packard, Ho- 
neywell, Rockwell, Tektro- 
nix e altre (*) è stato un af- 
fare per un miliardo e mezzo 
di dollari. Nei depositi ira- 
cheni abbandonati le armi 
prodotte con queste. tecno- 
logie sono state ritrovate: la 
produzione era andata avan- 
ti a pieno ritmo in quattro 
fabbriche nei dintorni di 


Baghdad, ed era risaputo 


che gli iracheni erano in 
grado di costruirsi sistemi di 
lancio, bombe aeree, razzi, 
missili terra-terra progettati 
negli Stati Uniti, capaci di 


. portare ordigni chimici, bio- 


logici, nucleari. In partico- 
lare la CIA era al corrente 
di tutto questo. 
Perché allora il Diparti- 
mento della Difesa continua 
a negare, chi cerca di copri- 
re Deutch coi suoi silenzi? 
Un’azione giudiziaria 
verso ditte come Bechtel, 
M. W. Kellogg, Dresser In- 
dustries, Interchem Inc., 
che hanno rifornito l’Iraqg, è 
stata iniziata presso la Corte 


federale di Galveston, Te- 


xas, da un privato che ha vi- 
sto il figlio tornare comple- 
tamente instupidito dalla 
Guerra del Golfo. Questa 
può aprire una strada per ciò 
che riguarda le responsabi- 
lità economiche. E se per 
ora l’apparato militare risul- 
ta immune da queste re- 
sponsabilità economiche, 


non lo sarà da quelle politi- 


che. Il Pentagono, la CIA, 
il Presidente non possono 
continuare a negare gli ef- 
fetti di una guerra che sa- 
pevano molto bene come si 
sarebbe svolta e quali con- 
seguenze avrebbe prodotto 
su chi l’ha combattuta. 


-= Liberamente tratto da 
un documento dei gruppi 
di Veterani della Guerra 

: del Golfo a firma di 
Dennis Bernstein, 

a cura di 

Alfonso Nicolazzi 


(*) Il possesso di armi 
chimiche da parte degli ira- 
cheni era noto e documen- 
tato già nella primavera del 
1984, quando in Europa co- 
minciarono ad arrivare negli 
ospedali per essere curati, 
soldati iraniani vittime di ar- 
mi chimiche. Anche le mul- 
tinazionali italiane hanno 
fatto grossi affari, come più 
volte denunciato anche da 
UN in quegli anni: in parti- 
colare la Montedison ha 
venduto una fabbrica ge- 
mella a quella di Massa 
Carrara all’Iraq, installata 
nei primi anni ’80 dalla Tec- 
nimont, in grado di produrre 
fosgene e gas nervini sotto 
la copertura della produzio- 
ne di fitofarmaci e diserban- 
ti. 
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UMANITA’NOVA 


ne 


M.Montecchi, 70.000; 
REGGIO EMILIA: G.Rabit- 
ti, 70.000; REGGIO EMI- 
LIA: A.Convertino, 70.000; 
JESI: D.Rosini, 120.000; 
S.ARCANGELO: P.Pelle- 
grini, 70.000; TORINO: A/ 
M FAT S.Capello, 70.000; 
MILANO: F.Belluzzi, 
70.000; FORNOVO TARO: 
S.Pieroni: 70.000. 

Totale £ 2.219.749 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
MILANO: A/M FAI S.Co- 
sta, 140.000 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R.Fiorin 
(Vers.01/04/99) Sempre 
avanti a saluti ai compagni 
anarchici, 70.000; TERNI: 
A/M I.Rossi Antonio Pitasi, 
100.000; GRAGNANA: 
Sauro Barbieri, 10.000; 
TERNI: A/M LRossi A. 
Pitasi, 100.000; ITTIRI: T. 
Paddeu, 17.800; S.NINFA: 
L.Licausi, 100.000; MILA- 
NO: A/M FAI Milano dal- 
l’incontro della “Rete delle 
donne Anarchiche” Milano 
21/03/99, 75.000; CHIAN- 
NI: L.Antonelli nel 25° 
anniversario della morte di 
Anna e Aldo, 100.000; 
SPEZZANO ALBANESE: 
D. Liguori, 50.000; OLMO 
DI MARTELLAGO: Mauri- 
zio Belliato, 30.000. 
Totale £ 652.800 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
FORTE DEI MARMI: A. 
Binelli; 15.000; MORRO- 
VALLE: L.D’intino, 
15.000; REGGIO EMILIA: 
R.Cantillo: 15.000 

Totale £.45.000 


Totale Entrate £ 4.384.549 


USCITE 
commissioni su ccp 
1.300 

tasse su ccp 3.200 
spedizione nn.8-12 
conguaglio 48.000 
spedizione nn.13-14 

800.000 


stampa nn.13-14 1.800.000 
stampa nn.8-12 conguaglio 
120.520 
composizione nn.13-14 
300.000 
impaginazione nn.13-14 
400.000 
commissioni su eurogiro 
5.000 
rinnovo iscrizione ordine 
dei giornalisti 140.000 
telefono redazione 
. 750.000 
totale uscite £ 4.368.020 


saldo n°14 16.529 
saldo precedente 
-11.638.748 


| saldo finale 


-11.622.219 
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da sparo, i fumi della distruzione e il sangue delle vittime 


innocenti. 

Paradossalmente, il conflitto scatenato dalla Nato 
sembra aver peggiorato i margini di un accordo secondo il 
protocollo non firmato a Rambouillet, sottoposto dal 
gruppo di contatto europeo con il sostegno russo- 
americano, ma non contrattato con le parti, chiamate a 
sottoscriverlo in blocco o meno; in esso si palesava uno 
scambio più o meno alla pari: i rappresentanti della 
popolazione albanese di cittadinanza jugoslava residente 
nella provincia serba del Kossovo rinunciava all’indipen- 
denza via secessione (tuttavia accettata dalla comunità 
internazionale per sloveni, croati, bosniaci, macedoni e 
addirittura serbo-bosniaci), e otteneva l'autonomia politica 
e culturale come ai tempi della costituzione titina; mentre 
i serbi mantenevano intatta la sovranità ma avrebbero 
dovuto accettare un esercito straniero che controlli 
l’effettiva applicazione degli accordi, non sotto egida Onu 
ma sotto autorità Nato, come la Sfor in Bosnia dopo la 
“tregua” di Dayton nel 1995. 

La guerra ha fatto saltare questa ipotesi di accordo, 
come era ampiamente prevedibile. Ma altrettanto preve- 
dibile era il peggioramento della condizione della popola- 


zione kosovara, che oggi, a riflettori spenti perché in piena 


guerra difficile è informare con obiettività e senza prestarsi 
involontariamente alla propaganda della parti belligeranti 
(anche questo ampiamente prevedibile), è sottoposta forse 
non a un tentativo di genocidio, come per gli Armeni nel 
1915, ma a una gigantesca e programmata operazione di 
polizia interna tesa alla pulizia etnica, alla cancellazione 
dell’identità e della presenza albanese nel suolo serbo del 
Kossovo, ad una deportazione di massa violenta e brutale, 
ad una strategia di massacri di massa della popolazione 
maschile il età plausibile di ingrossare le file dei partigiani 
dell’Uck (che peraltro sembra essersi dissolto senza fare 
resistenza a fronte di un esercito ben organizzato, poco 
danneggiato dagli attacchi aerei; o stanno solo occultandosi 
per uscire fuori se scatta l’invasione terrestre della Nato?). 

La poca consistenza degli attacchi aerei è uno dei 
capisaldi di ogni manuale militare, che lo comprende come 
fase propedeutica ad una operazione di terra, tuttavia 
sempre smentita sino ad oggi dall’ Alleanza Atlantica, 
timorosa di impegnare l’Europa in un equivalente del 
Vietnam: guerra impossibile da vincere su territorio nemico 
con una popolazione ostile perché fortemente nazionalista. 

Se non vogliamo pensare che la Nato sia diretta da 
novelli Stranamore o da stupidi arroganti, anche se non va 


=~ La banalità della guerra 


Dalla 1° pagina 


(americani? francesi? turchi?). 

Che dire d’altro? Mentre il quadro appare chiaro nel 
suo complesso, gli sviluppi prossimi non lo sono affatto. 
Qualunque previsione qui si tenti può essere smentita dai 
fatti già all’uscita del giornale. Processi come quelli 
innescati da questo intervento nella ex Jugoslavia possono 
evolvere, al di fuori di ogni controllo, verso un difficile 
ritorno a un qualche equilibrio o verso gli esiti più 
devastanti. E’ autonomia delle forze distruttive messe in 
movimento rispetto ad ogni possibile gestione o semplice 
controllo. E’ possibile pianificare una guerra, cavalcarne 
Ponda montante. Non si può governarne il corso: questa è 
una lezione che le propensioni imperiali delle grandi 
potenze non sono mai state in grado di recepire, né mai lo 
saranno. 

Passando ad un altro piano di riflessioni, la cosa più 
sconcertante di questa sporca guerra è la sembianza di 
normalità con la quale viene rappresentata e vissuta: è 
normale che ci sia un intervento militare della NATO; è 
normale che i bombardieri partano dal territorio italiano; 
è normale che l’Italia partecipi attivamente alle missioni 
di guerra; è normale che si bombardino fabbriche e case, 


scartata l’ipotesi della “imbellicità al potere”, nemesi 
rovesciata di un noto slogan del 1968, visto che i 
contestatori di allora sono oggi al potere, da Clinton a 


Cohn-Bendit, viene da pensare che tali effetti siano stati 
previsti. Far nascere una emergenza profughi tale da 
scuotere l’opinione pubblica mondiale in modo da 
preparare il terreno sia all’opzione militare estrema, sia a 
una soluzione tampone con Milosevic, al quale nel 
frattempo si è dato il tempo e l’oscurità necessaria per 
ripulire il Kosovo della presenza albanese. “Giusta” 
soluzione. finale potrebbe quindi essere la separazione del 


che muoia popolazione civile; è normale che qualche 
bomba finisca fuori bersaglio uccidendo, magari, quei 
kosovari che si vorrebbero salvare; è normale “l’ingerenza 
umanitaria”, anzi fa parte del patrimonio “ideale” della 
sinistra che governa; è normale che si sia in stato di 
belligeranza con un paese con il quale si mantengono 
relazioni economiche e diplomatiche; e così via di 
insensatezza in insensatezza fino al parossismo. 

Certo tutto questo è normale, è la banalità della guerra, 
per parafrasare Hanna Arendt. E’ normale nel senso che 
fa parte del patrimonio storico della fase imperialista dello 
sviluppo capitalistico, che appartiene in senso stretto alle 
“forme di vita” degli apparati statuali e governativi delle 
classi dominanti (siano essi totalitari o “democratici”) e 
dei loro strumenti di conquista e di morte - le armi, gli 
eserciti, attiene al loro modo di risolvere crisi e contrad- 
dizioni, attiene, infine, alla concezione stessa di nazionalità 
come baluardo a difesa di identità collettive contrapposte. 

Ma se questa è la normalità, la regola, che ci resta? Ci 
rimane il ribadire con forza l’estraneità, l’alterità degli 
interessi e dell’identità del proletariato, degli sfruttati, delle 
classi subalterne, dalle manifestazioni di vita e di morte 
del dominio capitalistico. Alterità totale che storicamente 
e teoricamente passa per l’emancipazione dalle forme dello 
sfruttamento e del dominio, ma che va riconquistata oggi 


Dietro i massacri 


La logica del neo-protettorato 


Kosovo in due parti, una, quella settentrionale, definitiva- 
mente (per quanto?) legata alla Serbia, che vi farà risiedere 
con continuità territoriale sia l’attuale minoranza serba nel 
Kossovo che i profughi serbi provenienti dalla Krajina 
croata e da altre aree di pulizia etnica risalenti alla guerra 
di secessione 1991-94; mentre l’altra metà o poco meno 
del Kosovo, quella meridionale, potrebbe ottenere una 
sorta di status di protettorato, area cuscinetto di decanta- 
zione degli animi e di rifugio per i profughi ritornati, legata 
all’ Albania ma non annessa ad essa (per quanto?) per non 
pregiudicare equilibri e istanze rivendicative grande- 
albanesi anche in Macedonia. Se prima i kosovari, avendo 
uno standard di vita superiore agli albanesi, avrebbero 
lottato per la propria indipendenza ma probabilmente non 
per l’annessione alla povera Albania, dopo le distruzioni 
simile sarebbe lo standard da poter fare balenare tale 
ipotesi finale. 

Su tutte le opzioni politico-diplomatiche pronunciate a 
mezza voce in questi tempi bui, quella di una Conferenza 
Internazionale che ridisegni i confini tra gli stati balcanici 
riecheggia la logica, ieri coloniale, oggi neo-protettorale, 
che il vecchio mondo europeo si diede il secolo scorso per 
cercare di risolvere dispute nazionaliste, senza accorgersi, 
ieri, di imboccare la china che portò al primo conflitto 
mondiale - e senza considerare i danni perpetui delle 
conferenze che tracciano arbitrariamente confini dall’alto 
di una mappa geografica senza consultare minimamente 
le popolazioni interessate: ne sanno qualcosa i curdi dopo 
la conferenza di Losanna nel 1920 e gli africani dopo 
l’analoga conferenza di Berlino del 1878. 

Se questo è uno scenario possibile, per attuare il quale 
è “necessario” passare attraverso violenti conflitti che 
calpestano 1 diritti e le vite di innumerevoli donne, bambini 
e uomini civili inermi, meri spettatori passivi e vittime 
sacrificali dei decision makers all’opera nei vari governi, 
cosa si cela dietro la logica neo-protettorale che si vorrebbe 
sperimentare nei Balcani e di cui Bosnia, Albania e forse 
Macedonia sono già tasselli posti? 

Salvo Vaccaro 


Avviso! 


: Il prossimo numero di UN, sarà datato 2 

| maggio e giungerà via corriere giovedì 29 
aprile: chi fosse interessato ad averne più 
copie per la distribuzione del primo maggio, 
telefoni in redazione entro domenica 25. 


sul piano “culturale” e dell’autonomia del punto di vista. 
Sia pure contro, ad esempio ritrovando come patrimonio 
comune alcune verità elementari, ma forti. 

Dunque: 

Se l’occidente è quello dello strapotere economico, del 
dominio globale, del diritto internazionale supino alle 
logiche di potenza, degli organismi e delle conferenze 
internazionali come punti di mediazione nella spartizione 
del mondo, allora non siamo occidentali. 

Se l’Europa è quella di Maastricht, di Schengen, 
dell’euro, delle banche, di un nascente polo imperialista, 
allora non siamo europei. 

Se l’Italia è quella di Aviano e della guerra, della 
disoccupazione e della precarietà, dell’attacco ai lavora- 
tori, dell’inasprimento delle leggi repressive, di D'Alema 
e dei suoi complici di ogni risma, allora non siamo italiani. 


Se nazionalità, etnia, cultura, tradizione sono maschera-- 


menti di egoismi, interessi privilegiati, clanicità mafiose e 
subalternità alle logiche di dominio, allora non abbiamo 
nazionalità né etnia, non abbiamo tradizioni che non siano 
quelle della nostra classe di appartenenza, delle sue lotte 
e delle sue battaglie, non abbiamo cultura che non sia 
quella della disobbedienza, della diserzione, del sabotaggio 
e della rivolta. 
; ur G.B. 


